
&. Il sistema economico
delle produzioni animali
nel deficit agroalimentare
di Giulio Zucchi

1. L'approccio concettuale

Nella realtà moderna dell'agricoltura le classiche distinzioni settoriali
non esprimono adeguatamente la dinamica economica che caratterizza i
rapporti di causa effetto. E piu corretto e soddisfacente sviluppare le ana­
lisi in termini di sistema economico che, nella fattispecie, riguarda le pro­
duzioni animali a destinazione alimentare.

Un sistema produttivo può essere definito come il complesso delle atti­
vità economiche interdipendentemente finalizzate alla realizzazione di de­
terminati prodotti finali. Concettualmente esso si caratterizza per l'aspetto
dell'interdipendenza delle attività. Ovviamente questa interdipendenza va
circoscritta a processi produttivi essenzialmente finalizzati al tipo di pro­
duzioni che caratterizzano il sistema.

Convenzionalmente esso può essere delimitato in funzione di che cosa
si intenda per prodotto finale. L'accezione piu ampia è che per prodotto fi­
nale s'intenda quello destinato a soddisfare la domanda del consumatore.
Vale a dire i prodotti distribuiti al dettaglio. Ma è possibile circoscrivere i
sistemi economici in termini piu contenuti se l'approccio conoscitivo vuole
avere carattere piu delimitato.

Noi ci atterremo alla concezione piu ampia, in quanto piu esauriente,
suddividendo il sistema generale in sottosistemi con il criterio che l'output
dell'uno costituisce l'input per l'altro. Ad esempio il mangime è output per
l'industria mangimistica ma input per l'allevamento, il latte è output per
l'allevamento e input per l'impresa casearia, e via dicendo.

Un qualsiasi sistema produttivo si articola in fasi intermedie che pos­
sono o non possono essere raggruppate in sottosistemi. Ogni fase interme­
dia realizza in termini fisici e/o economici processi di trasformazione che si
Prefiggono di aumentare l'utilità incorporata nei prodotti (beni e servizi).

Ovviamente qualsiasi processo produttivo per realizzarsi necessita di
mezzi fisici di produzione e di prestazioni che vengono acquisite secondo
le condizioni del mercato in cui si opera. Nello stesso tempo ogni processo
produttivo realizza prodotti (beni e servizi) che vengono trasferiti a terzi
anch'essi secondo le condizioni specifiche di mercato. .

Si determinano pertanto una domanda finale del prodotto all'ultimo
stadio di trasformazione e diversi tipi di domanda intermedia per i P"
dotti semilavorati. Analogamente si hanno una offerta finale e varie ot­
ferte intermedie. In un sistema economico aperto allo scambio mtemazio-
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al aie quello italiano e quello in genere dei paesi ad economia di me.n e, qu I . I I . bcato, questa complessa artico azione aumenta notevo mente e vana ili del
sistema. . . .

I soggetti economici che caratterizzano un sistema economico sono es.
senzialmente i consumatori finali e le imprese. Schematizzando, il sistema
produttivo delle produzioni animali può essere cosi articolato:

Sottosistemi di domanda
Domanda finale:
Domanda intermedia:

Sottosistemi di o/era
Offerta finale:
Offerta intermedia:

interna • estera
_ Materie prime, semilavorati, tecnologie e servizi per le imprese foritri.

ci di mezzi tecnici
_ Beni naturali, materie prime, mezzi tecnici e servizi per l'allevamento
- Materie prime, semilavorati, mezzi tecnici e servizi per le imprese di

trasformazione e di distribuzione

- Segmento distributivo
- Segmento della trasformazione
- Import beni finiti e semilavorati
- Segmento dell'allevamento
- Segmento della produzione di mezzi tecnici, tecnologie e servizi

Questa concezione verticale per sistema economico delle produzioni
animali (concezione estensibile a tutti i comparti agricoli} innova profon­
damente l'approccio tradizionale (per settori orizzontali) al quale sono tut­
tora legati i modelli teorici dell'economia agraria e, soprattutto, la sistema­
tica delle informazioni statistiche. In dipendenza di quest'ultimo aspetto
l'esposizione dovrà forzatamente fare riferimento anche a considerazioni
di tipo orizzontale.

2. Sistema delle produzioni animali e deficit

Il sistema economico zootecnico ha per sua finalità essenziale il soddi­
sfacimento della domanda di alimenti. Parametrando alla spesa comples­
siva di alimenti di origine animale la partecipazione delle varie fasi produt­
tIve se ne ricava anche la composizione strutturale del sistema. .

Da nostre elaborazioni su dati ISTAT scaturisce in via indicativa che il
sistema economico delle produzioni animali italiano è strutturato (ri­
ferimenti al 1985) cosf come risulta dal prospetto della pagina a fronte.

Come si può notare la partecipazione netta delle fasi agricole alla for~
mazione del valore finale è nettamente minoritaria anche se, all'opposto, S'
può affermare che 1 processi primari esprimono un indotto di grande ri
lievo e sono fondamentali .

In ogni caso emerge che la fase di produzione agricola è fortemente cor­
diz1onata alle situazioni e alle politiche delle altre componenti del sistema.
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1 Consumi alimentari finali 100
2 Deficit bilancia commerciale (import-export) dei prodotti zootecnici 13
3 Import di mezzi tecnici utilizzati dalla produzione agrozootecnica 4
4 Mezzi di natura extragricola impiegati nella produzione agrozootecnica 5
5 Partecipazione della produzione zootecnica al netto degli input extragricoli (4) e dell'im.

port di mezzi tecnici (3) 29
6 Partecipazione delle fasi di trasformazione e di distribuzione 49

In termini di deficit il tradizionale computo sui prodotti finali (che
porta per il 1985 ad un disavanzo di circa 6.500 miliardi) è sottostimato in
quanto per realizzare la produzione indigena si alimenta un deficit di altri
2.000 miliardi circa per cui il deficit complessivo dell'intero sistema è del­
l'ordine di 8.500 miliardi.

Il deficit si accrescerebbe ancora se anziché fare riferimento alla bilan­
eia commerciale si prendesse in considerazione la bilancia dei pagamenti.

3. L'incidenza economica del sistema

In termini di domanda alimentare la spesa per prodotti animali si è in­
crementata progressivamente e nel 1985 ha raggiunto il 509 della spesa
alimentare complessiva. Inoltre mentre l'incidenza del paniere alimentare
si riduce fisiologicamente, e al 1985 era pari a circa i1 30% dei consumi
complessivi, l'incidenza dei prodotti animali sul totale dei consumi com­
plessivi si è incrementata mantenendo sostanzialmente il ritmo (in termini
di spesa) dell'evoluzione generale dei consumi.

Tenuto conto che i prezzi alla produzione sono mediamente flettenti in
termini reali e che l'incremento quantitativo dei consumi è inferiore al
tasso di crescita della spesa, se ne deduce che la quota economica delle fasi
extragricole sta aumentando. Tale tendenza è destinata ad accentuarsi.

In termini di offerta nazionale di prodotti animali l'incidenza della
zootecnia nel settore agricolo si accentua e nel 1985 era pari al 41-42%.
Ma l'incremento della produzione è inferiore allo sviluppo dei consumi. In
Italia l'incidenza delle produzioni zootecniche è meno rilevante che non
nella media CF..E (pari al 50%) e assai lontana da quelle dei paesi piu spe­
cializzati (per esempio Olanda 70%).

Rispetto ai paesi dell'Europa centrale le condizioni strutturali italiane
sono comparativamente sfavorevoli per la zootecnia. Inoltre le piu ampie
alternative agricole proprie dell'Italia fanno presumere che mai il nostro
paese raggiungerà i livelli di incidenza zootecnica dinnanzi segnalati per la
CEE.
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4. Elementi salienti della situazione italiana in riferimento
alla situazione CEE

4.1. La domanda.

La domanda di prodotti finali esercitata sul mercato italiano è domi.
nata dai consumi interni. La domanda estera, potenzialmente consistente
per i prodotti di qualità pii elevata e soprattutto tipicizzata, ha difficoltà 4
estrinsecarsi (pure raggiungendo circa i 1.000 miliardi) per le sfavorevoli
condizioni italiane di offerta in termini di prezzo e di organizzazione di­
stributiva. La curva di domanda per i prodotti animali (come del resto per
tutti i prodotti alimentari) segue sostanzialmente la curva degli incrementi
decrescenti tipica dei fenomeni biologici. Ciò significa che ali'aumento del
reddito lo sviluppo quantitativo dei consumi è dapprima piu che propor­
zionale, poi, progressivamente meno che proporzionale, statico e, infine,
regressivo. Questo schema all'interno della società si complica in relazione
alle differenze di reddito, ai prezzi comparati e al modello di vita. E possi­
bile identificare una curva generica di domanda aggregata di prodotti ali­
mentari di origine animale, curve di domanda per aggregati merceologici
piu omogenei (carni, latte e derivati, uova, ecc.) curve di domanda piu spe­
cifiche di prodotto (per esempio carni bovine in genere, oppure di vacca,
vitellone, vitello, o per tipo di presentazione come carni fresche, elaborate,
ecc.).

In fase di domanda espansiva le curve di tipo piu generico sono suffi­
cientemente indicative agli effetti delle strategie di offerta, mentre nelle
fasi finali della curva di domanda, con consumi stagnanti o recessivi, le
analisi generiche riducono il loro interesse ed invece assumono grande im­
portanza le analisi per singolo prodotto.

La situazione italiana è oggi caratterizzata dal quasi raggiungimento
del pla/011d dei consumi totali con margini di incremento che, stante l'a~­
tuale andamento demografico, non dovrebbe superare a nostro giudizio, il
10% nei prossimi dieci anni. '

Tale previsione è la risultante di andamenti contrastanti. Il grado di
elasticità dei consumi rispetto al reddito e rispetto al prezzo è, ovvia
mente, assai diverso fra le classi sociali.

Per quelle a maggiore reddito il limite è da ritenersi quantitativamente
raggiu_nto ed esse esprimono una elasticità inversa facendo presumere una
recessione quantitativa dei consumi. Per le classi intermedie i limiti sono
prossimi al massimo. Per le classi a basso reddito i margini di espansione
sono ancora consistenti.

Pertanto l'aumento complessivo dei consumi più che all'incremento del
reddito in termini assoluti è legato ai modi di distribuzione del maggio"°
reddito verso le classi meno abbienti. Ma questo tipo di situazione assumi°
connotati completamente diversi se riferita ai tipi qualitativi di prodotto.

106



5

1901-10 1911-20 1921-30 1931-40 1941-50 1960

C:J Carni prodotte in Italia - Carni importate

}0 Bovine ----------------------

FIc. 1. Consumi di carne in Italia (kg./pro capite).
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Senza entrare in dettagli si può evidenziare che i prodotti qua}· .. . h . . h . ltattva
mente piu elevati (per caratter1st1c e mtrmsec e e per servizi inco :

1 1 · · , · 1 rporatt)mantengono ancora una notevo e e ast1c1ta rispetto a reddito. Inf .. , . . ali atti lestrategie produttive pm recenti, soprattutto naz1on , puntano su .
f . . • • il d . ques11aspetti sia a livello delletasi primarie sia per que e secon ane e terz· .
1 d d . . al hz arieNe consegue che se a oman a quantitativa tot e a modeste ·

1 d d ali . . . pro.
spettive di espansione, la domanda qu 1tatva s1 accresce sia in termini 4a
soluti sia come componente relativa del paruere alimentare.

In riferimento al tipo di modello di consumo l'Italia esprime un com.
portamento molto equilibrato. Per le carni la domanda si esplica in termini
pressoché equivalenti su carni bovine, suine, pollame e altre (un quarto per
ogni gruppo). Per i lattiero-caseari il rapporto e pressoché equivalente fa
latte e derivati espressi in equivalente latte.

Nell'ambito CEE i consumi italiani sono sensibilmente più bassi ma è
da ritenere che il nostro modello alimentare manterrà anche in futuro una
certa differenziazione. Nella generalità dei paesi CEE continentali il con­
sumo ha raggiunto il plafond e dimostra segni recessivi rispetto all'espan­
sione del reddito. Pertanto il volume quantitativo di domanda per questo
gruppo di paesi è da stimarsi in fase di restrizione.

Diversamente i paesi mediterranei (Grecia, Spagna, Portogallo) sono
caratterizzati da comportamenti simili a quelli italiani. Trovandosi in una
posizione più arretrata manifesteranno trend evolutivi positivi verosimil­
mente analoghi agli andamenti pregressi già manifestatisi in Italia.

4.2. Le condizioni di offerta

Gli allevamenti italiani possono essere suddivisi in due grandi categori~
di peso economico quasi equivalente: gli allevamenti agrozootecnici e gli
allevamenti olozootecnici.

I primi (bovini da latte e da carne, ovini, equini e similari) sono strut­
turalmente collegati a un fondo agricolo dal quale, cli norma, ricavano la
prevalenza delle risorse alimentari. I secondi (suini, avicoli, e in buon4
parte anche cunicoli) strutturalmente non hanno questo vincolo e acqulSl·
scono tutti i mezzi dal mercato.

I primi agiscono nell'ambito delle produttività economiche comparate
con le altre opportunità produttive possibili nel fondo. I secondi agisco?
nell ambuo delle produttività economiche comparate con altre opportunita
comprese quelle di carattere extragricolo. .

I primi mentono in modo rilevante delle situazioni di regime fondiario
che ne condizionano largamente le dimensioni. I secondi non hanno qu""!
remora mentre sono maggiormente influenzati da condizioni di equilibro
ambientale.
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T. 4. Impora zione ed esporazione di came (calori in miliardi)

Carni fresche
CarniAnno e

congelate preparate

Importazione
1981 2.348 72,6
1982 }.208 99,3
1983 3.337 109
1984 3.196 125
1985 4.117 Esportazione 144

1981 1}3,6 172,4
1982 145,5 223,9
1983 169 236
1984 248 263
1985 386 332

Totale

2.420,6
3.306,3
3.446
3.321
4.261

306
369,4
405
511
718

Fonte: Nostre elaborazioni su dati lsrAT Commercio con l'estero.

In riferimento a ciò per il primo tipo di allevamento influiscono in
modo determinante non solo le evoluzioni e le politiche del settore speci­
fico ma, in termini correlati, anche le situazioni riguardanti le alternative
di produzione. Per gli allevamenti del secondo tipo le relazioni agricole
sono meno rilevanti e più decisive le componenti di settore. . ·

Questa diversificazione è pure assai influente rispetto alle connessioni
.con il mercato dei mezzi di produzione.

Nelle imprese agrozootecniche integralmente esaminate (produzione
foraggiera e allevamento) tenendo conto delle tecnologie oggi diffuse ed
escludendo dal computo il lavoro, si può stimare che circa il 60% degli in­
put sia acquisito sul mercato. Diversamente nelle imprese olozootecniche
senza terra l'incidenza degli input esterni è pressoché totale.

Ne consegue che stante la modesta capacità di entrambi i tipi d'im­
presa di produrre tecnologie originali ma al piu di adattare tecnologie esr
stenti e di organizzarle nel processo produttivo, l'efficienza dei sottosl
stemi a monte che forniscono mezzi, tecnologie e servizi è assai condizio­
nante l'efficienza zootecnica. In termini strutturali si è pertanto determ
nata una connessione sempre piu stretta, anche istituzionale (forme d'inte­
grazione), tra fornitori di mezzi e allevatori. .

Nei riguardi del deficit agroalimentare è da ritenere che per realizzare 1

prodotti animali statisticamente definiti indigeni siano stati utilizzati inpu
di origine estera dell'ordine del 209 del valore della produzione.

Questo aspetto è importantissimo a nostro parere in quanto di tipo
strutturale, difficilmente recuperabile e condizionante nel caso che i flussi
d'import dovessero alterarsi. Nella definizione del nostro deficit del se~­
tore questa componente, normalmente trascurata, è invece importante s1%
m termm1 monetari sia di vincolo politico.
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5. lmorazione ed esportazione di latte e derivati (valori in miliardi)T». ·. m

Formaggi Formaggi
Anno Latte Burro a pasta a pasta Caseina Totale

dura molle

Importazione

1981 695,4 174,7 667,7 116,9 24,7 1.654,7
1982 949,1 202,1 904,8 150,5 28,7 2.235,2
1983 984,6 182 922 146 30 2.264,6
1984 1.013 179 988 180 4 2.394
1985 1.478 231 1.272 218 39 3.238

Esportazione
1981 11,8 3,1 130,9 35,2 0,9 181,9
1982 10,7 5,4 170,0 42,2 1,3 228,3
1983 14,4 9 178 48 2,5 251,9
1984 21,6 13 222 55 1,6 313,2
1985 17 29 272 67,5 1,5 385,5

• Comprende: latte, siero di latte, crema di latte, latte e crema di latte in polvere, latte concentrato, lat-
te zuccherato.
Fontt: Nostre elaborazioni su dati lsrAT Commercio con l'estero.

A livello delle strutture produttive la realtà italiana mantiene caratte­
rizzazioni particolari. Innanzi tutto è da rilevare un alto grado di concen­
trazione territoriale delle attività zootecniche. I due terzi della produzione
di carni, latte e derivati, uova, è realizzata nelle quattro regioni padane (nel­
l'ordine Lombardia, Emilia Romagna, Veneto, Piemonte) e questo aspetto
a accentuandosi. I motivi risiedono in parte nelle condizioni ambientali
Pi favorevoli, ma in misura maggiore nella presenza rilevante di imprese
di fornitura dei mezzi e di trasformazione dei prodotti. L'integrazione ter­
nitoriale consente in misura rilevante quelle economie esterne di cui un
Processo integrato abbisogna. Ulteriore fenomeno di concentrazione si ma­
Jfesta nelle aree di pianura con progressivo depopolamento zootecnico
elle aree declivi.

bili Per questi aspetti la realtà italiana è coerente alle tendenze riscontra­
negli altri paesi CEE.

. _In merito alle strutture produttive il punto centrale riguarda le caratte­
Tstiche delle imprese di allevamento le quali influenzano anche le imprese
a monte e a valle.

Le aziende agrozootecniche sono ancora numerosissime (circa 400.000)
O prevalenza delle classi dimensionali piccole e mediograndi. Le prime
costituite d,:. le dii
al . . a imprese famigliari· le seconde con preva enza I imprese con
"lariati. Nel, d :. '» • • ··od di :di di
S. • · e a EE invece sono dominanti le aziende 1 me 1e 1men-Ioni cor ' •Imprese famigliari.
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I livelli produttivi e di efficienza economica sono relativamente bas .
per le imprese del primo gruppo, buoni per le altre. "

Le aziende olozootecruche (essenzialmente sulillcole e avicole), sel.
bene statisticamente inflazionate da numerosissime unità complementari
ad aziende agricole, sono dominate da aziende di dimensioni medio-alte e
alte, gestite da imprese il più delle volte miste di tipo familiare e con sa.
lariati. I livelli produtt1v1 e di efficienza sono discreti per il settore suini­
colo, buoni per quello avicolo.

Le linee evolutive esprimono una rapida espulsione delle aziende di
minori dimensioni e una intensificazione produttiva nelle aziende resi­
due. Sta però di fatto che alla riallocazione delle risorse e alla espansione
produttiva si oppongono rilevanti vincoli afferenti alla legislazione sui
contratti agrari, alla interpretazione del significato giuridico delle attività
zootecniche, al regime creditizio, ad aspetti urbanistici e ambientali (par­
ticolarmente condizionanti nei territori ad alta concentrazione animale) e,
piu recentemente, a vincoli all'espansione produttiva derivanti dalla poli­
tica CEE. Quest'ultimo aspetto si è già espresso con l'imposizione di con­
tingentamenti produttivi aziendali (quote di produzione) che nascono dal­
l'esigenza di frenare i surplus comunitari ma che se saranno realizzati in
Italia determineranno un pesantissimo aumento del deficit zootecnico.

In· connessione con la accennata struttura degli allevamenti anche
l'apparato a monte ed a valle è caratterizzato da concentrazione territo­
riale e da pletoricità d'imprese.

L'esigenza di aumentare i livelli di competitività attraverso economie
di scala e raz_ion_alizzazione tecnologica organizzativa sta sviluppando rile­
v_antl processi di accorpamento nell'ambito dei quali le imprese coopera­
u_ve _stanno ~ssumendo un ruolo significativo. Nel contempo le interrela­
zioni fra le imprese industriali e quelle di allevamento si accrescono an·
che sotto il profilo istituzionale con la diffusione di accordi interprofes­
sionali fino al raggiungimento di forme di integrazione verticale e ortogo­
nale.

Nel segmento della trasformazione e della distribuzione ad essa con·
nessa esistono già significativi esempi di collocazione internazionale con
strategie sovrannazionali. Questa tendenza prefigura un ruolo insolito pe
di Italia. Vale a dire quello di paese trasformatore ed esportatore anche di
errate importate.

5. Prevedibili tendenze

In riferimento al deficit di sd ·i a; .:. ··ale • 3no te
I . . pro otu I ongme amm e si possotare e seguenti considerazioni.
Assunto che i consu '·[.: 'one

h Il. d . . umi ita iaru sono da ritenersi vicini alla saturazio 'c e que I e1 maggiori . ., . il laf nd, epartner europei già hanno raggiunto pl tona
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he la domanda extra CEE pure potenzialmente elevata non può esprimersi
c motivi di carattere generale, il controllo dell'offerta s'impone nell'am­
{ ala politica comunitaria. L'esuberanza produttiva della CEE indurrà
inevitabilmente a ridurre i livelli protezionistici modificando, di fatto, il
sistema dei prezzi, e/o imponendo contingentamenti produttivi. In tale
scenario la posizione relativa italiana potrebbe peggiorare.

Le condizioni fondamentali affinché ciò non avvenga a nostro parere
sono:

a) che non si realizzino condizioni di vincolo alle nostre possibilità di
adattamento. Il congelamento della situazione attuale significherebbe una
perdita di competitività e, quindi, la recessione del sistema;

b) di conseguenza, nell'ipotesi (assai verosimile) cli adozione da parte
della CEE di misure drastiche, è importante ottenere l'impegno a che esse
siano applicabili solamente se si dovessero superare limiti minimi di au­
toapprovvigionamento legati alla dinamica dei consumi - giudicati
strategicamente necessari per l'equilibrio economico del settore e piu gene­
rale del paese;

e) revisione di tutte le normative che costituiscono remora agli adatta­
menti;

d) politiche creditizie finalizzate al miglioramento dell'efficienza in
tutti i segmenti del sistema produttivo;

e) orientamento verso gli indirizzi qualitativamente piu consoni all'evo­
luzione dei consumi interni ed esteri;

/) riequilibrio della situazione economica generale italiana rispetto agli
altri paesi CEE soprattutto nei confronti dei livelli inflazionistici.
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